
CHI È LO SPIRITO NELLA STORIA DI PASQUA? 

L’unità e l’estasi dell’amore
E infine, dopo il Padre e il Figlio, terzo ed ultimo punto di questa contemplazione delle figure 

dell'amore nella Pasqua, la contemplazione dello Spirito. 

 
Si sa che, parlando di mistero pasquale 
Oriente ed Occidente si sono diversificati 
in una differente esperienza del mistero.  

In termini molto semplici lo 
esprimerei così: per l'Oriente lo Spirito 
Santo è Colui che dilata l'amore. «Amare 
non significa - dice A. de Saint-Exupéry - 
stare a guardarsi negli occhi, ma guardare 
insieme verso la stessa meta».  

Per l'Oriente lo Spirito santo è Colui che 
spezza il cerchio dell'amore del Padre e del Figlio. È 
l'estasi di Dio; è l'eterno esodo di Dio da Se stesso; 

è il permanente uscire da Sé dell'amore di Dio. Lo 
Spirito procede “dal Padre e per il Figlio” - secondo 
l'Oriente – in una linea aperta all'infinito. L'icona 
della Trinità di A. Rublev non chiude il mistero; lo 
apre. Nello Spirito l'amore di Dio è eterna novità, 
giovinezza perenne, esodo permanente da Sè. 
Per l'Oriente lo Spirito è Colui che opera tutti i nuovi 
inizi, la creazione (lo Spirito di Dio che si librava sulle 
acque), la redenzione (l'ombra dello Spirito copre 
Maria), la Chiesa (la Pentecoste). 
In questa luce l’amore cristiano rifugge dalla logica 
del piccolo e del vicino, dalla dinamica del gruppo 
chiuso ed esclusivo, dalla cerchia dei “nostri”…, per 
aprirsi alla dimensione cattolica, cioè universale, 
dell’amore.  

Secondo la tradizione occidentale, invece, 
tematizzata da Agostino e diventata comune a tutti i 
pensatori dell'Occidente, lo Spirito è l’unità tra il 
Padre e il Figlio, è la comunione dell’amore.  
E’ per questo che nell'Occidente lo Spirito viene 
visto procedere dall'«Io» amante e dal «Tu» amato, 
“dal Padre e dal Figlio” nel gioco eterno dell'amore. 
Egli fa superare ogni divisione e aiuta a ricreare 
continuamente l’unione: “è meglio l’imperfetto in 
unità che il perfetto in disunità”; “o l’unità o la morte”.  
Lo Spirito, secondo questa visione “occidentale” 
costruisce legami di unità e aiuta a perdere persino 
la propria idea nell’idea dell’altro: fa l'unità della 
Chiesa, l'unità del cuore del credente, l’unità nella 
diversità. 

Queste diverse icone vengono così a 
scandire le diverse teologie del mistero 
nella loro profonda complementarietà.  

Assumendo ora entrambe le 
tradizioni dello Spirito, estasi e apertura di 
Dio da una parte, e sigillo, vincolo 
dell'eterno amore, sorgente di unità 
dall'altra, direi che la figura dello Spirito è 
quella di un amore eternamente in 
esodo da se stesso e in permanente 

ritrovamento di sé nell'altro.  
Così la Trinità non è solo l'origine e il grembo, ma 
anche l'adorabile patria del nostro cammino: lo 
Spirito si fa immagine nell'esistenza del credente.  
 

In questa luce che possiamo rileggere il 
servizio.  

Il servizio, il terzo dei termini della nostra riflessione, 
è figura della vita di Dio in noi nel momento in cui ci 
fa essere contemporaneamente esodo e ritorno, 
uscita nella libertà dell'amore e ritrovamento di sé 
nell'altro nella pace del dono.  
Nel momento in cui al servizio mancassero queste 
due dimensioni, nel momento in cui il servizio non 
fosse esodo e non fosse ritrovamento, il servizio 
sarebbe perdita. 

Vorrei dire che non basta servire, occorre 
che il servizio sia figura dell'amore, figura della 
carità, perché il servizio da solo non è costruzione di 
cammini di amore, anche se c'è certamente dignità 
del servire; nel momento in cui il servizio è cercare 
se stessi e basta e non esodo da sé, è un perdere la 
pace e non ritrovare se stessi nell'altro, come tante 
volte l'inquieto e tormentoso servizio di tanti. 

In mezzo a una folla di cosiddetti “credenti 
non praticanti”, abbiamo bisogno del dono dello 
Spirito (che ci unifica e ci apre all’Amore) per non 
cadere nel rischio di essere dei “praticanti non 
credenti”… 

                                                                    dP 



APPUNTAMENTI E NOTIZIE

CATECHESI DEGLI ADULTI 
Riprende la catechesi mensile degli adulti. 

Venerdì 5 alle 9.30 e alle 21.15 in San Protaso e  

venerdì 12 in San Carlo.  

A tema in questo mese LA PREGHIERA MARIANA 

Una grande iniziativa cittadina cui partecipare:  

Sabato 6 alle 20.45  
Spettacolo in Sala Argentia con l’orchestra Crescendo:  

DIDONE ED ENEA 
 

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO 
Domenica 28 maggio alle 9.30 a San Carlo 

Domenica 28 maggio alle 11.30 a Protaso e Gervaso 

Tutti coloro che ricordano quest’anno un anniversario 

diano il nome nelle segreterie al più presto.   

 
 

DUE PROPOSTE ESTIVE  
DI QUALITÀ IN TERRA SANTA 

 

Da lunedì 24 a Domenica 30 luglio 

Sei giorni a Gerusalemme 
PER CHI È GIÀ STATO IN TERRA SANTA  

E… VUOLE RITORNARE…! 
Iscrizioni e programma direttamente dal Parroco. 

Posti molto limitati, costo circa € 1.330 
 

Da sabato 29 luglio a martedì 8 agosto  

Undici giorni in Giudea e in Galilea 

PER CHI VUOLE FARE UN’ESPERIENZA DI 

PELLEGRINAGGIO CON VOLONTARIATO 
Costo circa € 1.030 

Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi solo al Parroco 

Un saluto a tutta la Comunità dai partecipanti ai 

bellissimi tre giorni in Val Formazza con le famiglie! 

GIORNO LUOGO 

Lunedì  

1 

Recita del santo Rosario nel cortile 

delle Suore 

Martedì 

2 

Rosario sul sagrato di San Protaso e 

Gervaso  

Mercoledì  

3 

Rosario in zona C6: Cascina Giugalarga 

Giovedì  

4 

Rosario davanti alla cappella di San 

Rocco in via Mattei 

Venerdì 

5 

Rosario in Oratorio San Luigi 

A seguire: catechesi in San Protaso  

Sabato 

6 

Pellegrinaggio parrocchiale a 

Caravaggio 

Iscrizioni in segreteria a San Protaso  

€ 10.00 per chi vuole il pullman 

Ore 19.30 partenza col pullman 

Ore 20.30 Rosario  e Santa Messa  



PREPARAZIONE ALLA PRIMA MESSA DI DON DOMENICO ALONGE 
 

RECITA DEL ROSARIO NEL MESE DI 

MAGGIO SUL SACERDOZIO  

 

PRIMA MESSA DI DON DOMENICO ALONGE 

Sabato 10 giugno  
Alle 9.00 Ordinazione nel Duomo di Milano 
Alle 18.00 (e non alle 21.00) spettacolo del Complesso 

internazionale GEN VERDE: per l’occasione, nello spettacolo di sabato 

sera, 200 adolescenti del nostro oratorio saliranno sul palco insieme alle artiste 

del Gen Verde per realizzare con loro alcuni canti e coreografie! A tal fine si 

svolgerà un Workshop con le artiste nei tre giorni precedenti con tutti gli e le 

adolescenti che vorranno partecipare. 

Domenica 11 giugno 
Ore 10.30 Prima Santa Messa di don Domenico sul campo di calcio dell’Oratorio San Carlo (saranno sospese 

in quella Domenica le Messe delle 9.30 e 11.30 in San Carlo e delle 10.00 in Protaso e Gervaso) 

Ore 12.00 Rinfresco per tutti 

Ore 13.00 Pranzo in Oratorio San Luigi (prenotarsi in segreteria) 

Ore 15.30 Giochi per i ragazzi in Oratorio san Carlo 

Ore 19.00 Cena per gli adolescenti con il Gen Verde e dialogo conclusivo sull’esperienza 

Ore 21.00 Processione del Corpus Domini per le vie cittadine presieduta da don Domenico 

Sabato 17 giugno 
Ore 18.00 Prima Messa di don Domenico a san Protaso e Gervaso 

 
È già possibile acquistare i biglietti per il concerto del Gen Verde 

La recita del Rosario 

inizierà sempre alle ore 

20.45 

in questi luoghi: 

Lunedì: San Carlo (dall’8 maggio) 

Martedì: SS. Protaso e Gervaso  

Mercoledì: Cascina Giugalarga 

Giovedì: San Rocco 

Venerdì: Oratorio S. Luigi  



 



CATTOLICI IN POLITICA 
«Non esiste più il partito unico dei cattolici, quindi, la dispersione è un dato di fatto storico. Ma, forse, dovremmo chiederci 

cosa ci unisce. Su cosa siamo uniti? Se dobbiamo ragionare del fine vita, dell’immigrazione, della giustizia, dei giovani, dei 

temi di sensibile impatto etico, possiamo essere divisi?». A chiederlo è stato l’Arcivescovo, durante l’incontro dal titolo «E 

gli altri?», che ha preso il via dal Discorso alla Città 2022. 

«Sono qui non con la presunzione di avere risposte, ma con il desiderio di ascoltare condividendo. Vorrei sottolineare l’elogio 

che ho fatto dell’amministratore onesto che avverte la tensione della solitudine, che tiene viva la cura per il bene comune 

con il senso di una solidarietà capillare, anche se è pressato quotidianamente dalle pretese del bene particolare; che 

constata la complessità delle problematiche e l’inadeguatezza delle risorse. Merita che io dica il mio apprezzamento 

esprimendo un elogio che deve coinvolgere tutti perché venga superata, da parte dei cittadini, la sindrome del “cliente” 

oggi fin troppo diffusa». 

«Vorrei fare l’elogio anche del nostro territorio perché più lo conosco e più sono ammirato da quante forme di volontariato 

e di associazionismo esistono e per quello che la gente fa per gli anziani, i malati, i doposcuola, gli oratori feriali, per le 

attività rivolte agli stranieri». 

«Il più terribile dei nostri nemici è un individualismo che induce anche la politica ad accondiscendere a visioni particolari e 

dove sembra che parlare di diritti, significhi essere autorizzati a fare quello che si vuole».  

Chiarissimo il monito: «A me pare che questa civiltà europea voglia suicidarsi, finire, se tutta la sua preoccupazione è il 

diritto a creare le condizioni perché non vi siano più bambini o per eliminare la vita quando è troppo costosa. Noi dobbiamo, 

invece, riconoscere e testimoniare che c’è gente che ascolta i gemiti di altra gente, che cerca di rispondere e dà una mano».  

«Occorre, anzitutto, motivare la fiducia. Se noi adulti, parlando del nostro impegno, facciamo solo un elenco di problemi e 

di frustrazioni, come possiamo rendere desiderabile per i giovani diventare genitori, sindaci, insegnanti? Credo che la prima 

cosa da fare sia dare speranza e buone ragioni per divenire adulti». 

Un ragionamento che vale, naturalmente, anche per la disaffezione politica: «Bisogna rendere facile fare il bene nel metro 

quadro che abbiamo a disposizione. Ai giovani, insieme agli ideali, occorre indicare l’importanza del gesto minimo e 

praticabile, che serve a edificare il bene comune». 

«Bisognerebbe che i sindaci di un territorio si coordinassero per individuare insieme una priorità sulla quale investire le 

attenzioni delle loro amministrazioni comunali. Ciò che ci deve convocare deve essere un tema che riguarda il bene comune, 

per confrontare idee e proporre percorsi. Rappresentando tutti i cittadini, i sindaci possono convocare il parroco, le autorità 

di sicurezza e altri: mi piacerebbe vedere dei laboratori sul territorio che facciano rete tra diverse realtà, per non trasformare 

l’inquietudine in un’irrequietezza inconcludente. ». 

  

 

 


